3 MARZO 2020  
“LEK LEKAH. Vai dentro di te. 

Esperienze luminose di ascolto (Gen 12,1)" 

 (Mt 17,1-9) 

Il brano e video consigliato è "Ascolta il tuo cuore" di Laura Pausini. A cura di Sauro Secci.  

Questa sera iniziamo il nostro martedì biblico su questa parola ebraica lek lekah che vuol dire “vai dentro di te” ed è la parola che D-o dice ad Abramo, nella prima lettura nella Genesi. Allora prima di fare una piccola introduzione, un piccolo commento proprio su questo brano della Genesi che ha ispirato un po' il nostro titolo leggiamo quello che sarà la prima lettura di domenica: Genesi 12,1-4a 

Questa lettura ci porta alla grande figura di Abramo e al suo viaggio interiore. Mi piace chiamarlo così questo viaggio, che non è solo esterno, esteriore, geografico ma è proprio anche un viaggio dentro se stesso.  Intanto è bello che il Signore si rivolga ad Abramo dandogli, in questo modo, un compito, una missione. E questo vuol dire che Dio si fida di noi: c'è qualcuno che ha fiducia in noi e desidera per noi il viaggio più bello della Vita, quello in cui trovare questa terra benedetta, questa terra in cui poi si diranno benedette tutte le genti, tutti i popoli. 
D-o quindi desidera per noi, la felicità, il trovare il nostro posto nel mondo, il senso del nostro esistere. E’ questo il senso di questo invito, di questa chiamata da parte di Dio verso Abramo. E Abramo mentre ascolta questa voce si trova a casa (nell'attuale Turchia) e si trova nella situazione in cui è appena morto suo padre Terak che era quello che lo aveva portato con sé, fuori dalla terra natale di Ur dei Caldei, e quindi dopo la sua morte, Abramo che diventa un po' il capo, il capo clan di questa famiglia che era scappata via da Ur e si ritrova in terra straniera a Carran, deve decidere che cosa fare: tornare indietro a Ur oppure rimanere a Carran oppure andare avanti, continuare questo viaggio verso la Terra promessa, questa terra di benedizione. 
Ed è proprio quando abbiamo dentro di noi delle domande cruciali, è proprio allora che Dio in qualche modo si manifesta attraverso la Sua voce che parla da dentro di noi. E dice “vattene dalla tua terra, dalla tua parentela, dalla casa di tuo padre” ma in realtà il verbo che troviamo è appunto leck che è l’imperativo del verbo halak che è il verbo bellissimo del cammino, del camminare quindi dell'andare. Quindi potremmo dire “Vai” e lekah è lo stesso verbo con una desinenza finale che vuol dire “con una direzione” e la direzione è appunto dentro di te: vai, vai dentro di te.

E’ quello che la Bibbia traduce semplicemente come un viaggio: vattene dalla tua terra, dalla tua parentela, della casa di tuo padre, che così sembrerebbe semplicemente un viaggio geografico, cioè l’invito ad andare via da quel posto Carran per andare nella terra che era stata già promessa a suo padre.

Invece questo Lek lekah, questa espressione, lascia intuire che c'è anche un altro tipo di viaggio: il viaggio interiore, il viaggio dentro noi stessi. E forse è il viaggio più rischioso, più difficile che possiamo compiere. Ed è importante perché è dentro noi stessi che troviamo la famosa risposta alla domanda che la vita ci pone; dobbiamo cioè fare quel silenzio: entrare in noi stessi (come diceva anche Sant'Agostino) per ascoltare e ascoltare la Voce.

Tra l'altro va specificato che quando nella Bibbia si dice: D-o disse, D-o parlò al profeta/ a Mosè o a Abramo, non dobbiamo pensare a un qualcosa quasi di fisico cioè che D-o in persona parla alla persona che sente fisicamente una voce. D-o d’altronde non fa telefonate né manda messaggi né scrive lettere. D-o come parla a ciascuno di noi? D-o parla attraverso la voce della nostra coscienza.

Ecco perché questo “vai dentro di te”, è lì che bisogna entrare per discernere la voce di Dio. La volontà di D-o non è qualcosa che viene calata da fuori e in qualche modo, imposta all'uomo. La volontà di Dio è qualcosa che è calata dentro il cuore dell'uomo, che potremmo dire è un desiderio profondo, è una realtà profonda che Dio ha messo nella coscienza di ciascuno e quindi quello che Dio vuole è che tu possa vivere quello che tu senti profondamente nella tua coscienza, nel tuo desiderio, nel tuo sogno profondo di vita che però tante volte è coperto, è sepolto e che facciamo fatica a raggiungere.

Ecco perché anche per l’indeciso Abramo, l'invito è “vai, vai dentro di te” e abbiamo sentito che Abramo, dopo essere entrato dentro se stesso, decide di partire, di continuare cioè questo viaggio familiare.

Allora mi piacerebbe interpretare (è la prima volta che lo faccio in questi termini) collegando un po' le due letture: Abramo e il Vangelo di domenica prossima che è il Vangelo della cosiddetta trasfigurazione. Anche lì c'è una voce che parla dalla nube e mi piacerebbe leggerlo proprio come un sentire la voce divina che è dentro ciascuno di noi cioè come se Pietro, Giacomo e Giovanni venissero presi da Gesù per fare quest'esperienza profonda di entrare in se stessi e per ascoltare la voce divina.

Vedremo che non c'è solo l'elemento dell'ascolto, c’è anche l’elemento luminoso della visione su questo alto monte. E allora proverò a rileggere questo episodio della cosiddetta trasfigurazione in questa chiave.

1Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 2E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». 5Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». 6All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». 8Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo.

9Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti».
“6 giorni dopo” inizia così il brano del Vangelo. Ma 6 giorni dopo che cosa? Che cosa era successo 6 giorni prima? Se noi andiamo un po' a vedere nell'episodio precedente, vediamo che si parla di una profonda incomprensione tra Gesù e i discepoli. Praticamente Gesù preannuncia la sua sofferenza e la sua morte e i discepoli, in particolare Pietro, gli dicono “no, no, assolutamente. Non se ne parla neanche” e Gesù lo rimprovera dicendo “Satana, vai dietro di me”. Dopo questo episodio non c'è traccia di dialogo tra di loro, è come se fosse rimasta un po' l'amarezza di quello scontro e sono passati 6 giorni.

Allora Gesù decide di prendere con sé i tre più intimi (Pietro, Giacomo e Giovanni) e portarli a fare quest'esperienza su un alto monte. E nella bibbia dove si parla di monte, c'è sempre l'idea che sul monte abiti D-o e quindi di una esperienza di contatto col divino. Probabilmente Gesù il porta con sé per fare quest'esperienza molto forte di contatto col divino perché devono trasformare un po' la loro mentalità, devono andare oltre quel loro modo di pensare che appunto gli aveva fatto dire “no a te Gesù non succederà mai nulla, ti difenderemo noi” cioè con la loro idea diciamo rivoluzionaria, di guerriglieri del sacro.

D'altronde di trasformazione si parla perché il verbo che viene utilizzato e che viene poi tradotto in trasfigurazione non è una trasfigurazione perché è metamorfèo da cui la nostra parola metamorfosi. E metamorfosi vuol dire esattamente andare “oltre la forma”, trans-formare: andare oltre la forma.

Ed è quello che succederà a Gesù anche visivamente: trasformerà la sua immagine ma è anche quello che deve accadere nella mente e nella mentalità di questi discepoli.

Allora potremmo dire che quando entri in ascolto profondo, in un ascolto profondo di quella Voce che risuona dentro di te, che risuona nel profondo della tua coscienza, questo è un ascolto trasformante, un ascolto visionario che ti permette di andare oltre a un modo abitudinario di vedere le cose, di valutare le situazioni, di comprendere la realtà, il mondo. 

E’ una trasfigurazione a partire dallo sguardo, uno sguardo che va oltre la forma, oltre l'apparenza e quindi che vede le persone, le cose, le situazioni in una luce nuova.

E in effetti il primo momento di questo evento che accade è proprio una esperienza di visione: un'esperienza luminosa: ha a che fare con la luce: Gesù si mostra in tutta la sua luminosità. Sicuramente noi vediamo la scena ma guardiamo anche il livello simbolico cioè Gesù che si mostra nella sua luce più piena, è come dire che si rivela per quello che è, senza velature, senza schermi: “il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce” dice il testo al versetto 2.

Quindi all'inizio è tutto luminoso e le vesti di Gesù sono bianche, candide come la neve (veramente è Marco che usa questa similitudine) ma ricordiamoci che la troppa luce abbaglia (se io questo faretto lo metto al massimo voi vedete un volto accecante e accecato). Ci vuole una luce un po' ombrosa. D'altronde in questo momento, i discepoli sono confusi, nel Vangelo di Marco ci dice che non sanno cosa dire e anche  perché confusi e spaventatevi dicono “facciamo tre tende: una per te, una per Mosè e una per Elia”. 
Ma ecco che ad un certo punto compare una nube che “li avvolge con la sua ombra”. Il testo dice proprio così “una nube luminosa” quasi ad attenuare proprio quel bagliore accecante. Questa luce d'ombra, questo gioco di luce, di sole e di nube è importantissimo, è vitale perché noi non possiamo stare solo nella luce, anzi abbiamo bisogno proprio del contrasto, abbiamo bisogno dell’ombra per poter vedere la luce, la maggior parte della luce pura non la vediamo, non la possiamo vedere. E allora ecco che quando entra in scena la nube luminosa l'esperienza diventa più accessibile anche per noi. 
D'altronde il nostro cammino, lo sappiamo, è fatto di luci e di ombre, sappiamo che ogni cambiamento, ogni trasformazione ha bisogno di tempi lunghi, attraversata da momenti di grande luce, di trasparenza e di intuizioni che sembrano così fulgide, così veramente fulminanti e nello stesso tempo però ci sono tante ombre, c'è tanta fatica, c'è tanta laboriosità e nebulosità appunto. Una nube luminosa e noi ne facciamo esperienza ma abbiamo bisogno di questa ombra, non la buttiamo via! Non buttiamo via le nostre ombre! La luce pura, si potrebbe dire, che non ci fa bene: non riusciamo a vivere veramente.

Il secondo momento è il momento della parola: l'esperienza della voce. Dopo l'esperienza della luce c’è l'esperienza della voce, della parola. È importante che dalla nube, da dentro la nube esca questa voce che invita ad ascoltare Gesù, chiamato il “figlio amato e diletto” colui che alla lettera “dà piacere al cuore di D-o”. Si usa proprio il verbo eudokèo che è il verbo che vuol dire proprio “provare piacere o intima soddisfazione per qualcuno o per qualcosa”. Solo che noi abbiamo sempre un po' di diffidenza per il piacere, ci sembra che il piacere sia peccaminoso per cui lo abbiamo tradotto “il mio compiacimento” (una parola che difficilmente usiamo ma con cui abbiamo voluto tradurre per togliere questa parola che ci sembra quasi offensiva perché la consideriamo peccaminosa). No, invece D-o prova piacere, Dio ha un grande piacere nel vedere questo figlio.

La voce dal cielo che è chiaramente la voce di Dio, ci invita ad ascoltare la parola di Gesù, dice “ascoltatelo” “questo è il mio figlio quello che mi dà piacere. Ascoltatelo”. 
Dunque D-o non è solo luce, è anche parola. Però non bisogna farsi nessuna immagine di D-o (ricordate che Deuteronomio e Esodo vietano di farci immagini di D-o anche se noi siamo sempre lì a costruire statue e a farci immagini). D-o non può essere riprodotto in nessuna immagine e qui si capisce il perché. Perché dice “ascoltatelo” cioè la voce, la parola di Gesù è l'immagine del volto di Dio, quindi a noi non serve riprodurre le immagini, riprodurre le statue, non ci serve. A noi serve invece, ascoltare quella parola, perché quella è il vero volto di D-o, che ti rivela il vero volto di Dio, e l'unica immagine di Dio che abbiamo, è Gesù, è la sua umanità. Gesù è uomo e certo, questo è il figlio, il figlio amato che gli dà questo piacere profondo nel cuore. L’unica immagine di D-o che possiamo fare, è Gesù, è il suo volto, è la sua parola.

E’ interessante perché D-o non chiede. Quando ci sono le virgolette e D-o parla, non dice mai “credete a me” non chiede di credere in Lui e non chiede neanche che noi facciamo delle opere pie, delle devozioni ma ci indica l'uomo, ci indica Gesù e ci dice “ascoltatelo”. Sostanzialmente ci dice: non dovete credere a me, ma credete nell'uomo. Dobbiamo imparare ad ascoltare l'altro uomo perché è attraverso l’altro uomo che passa la voce stessa di Dio. Come dire che Dio parla e la sua voce la si può ascoltare nel profondo di sé ma ti dice “ascolta l'altro uomo”. E’ come dire: la mia voce è il la voce dell'altro uomo, ascoltatelo. 
Dice Moni Ovadia ”Io penso che il divino non chieda all’essere umano di credere in D-o ma di credere nei suoi simili, impresa assai più difficile”. 
Ecco, l'essere umano ascoltando quella voce, che è voce della sua coscienza in cui abita il divino, compie questa trasformazione, questa metamorfosi: dalla incompiutezza alla pienezza della propria umanità, della propria realizzazione. Quindi se abbiamo il coraggio di compiere questo viaggio interiore, di scendere dentro noi stessi, di andare “vai verso di te”, anche se dentro di noi abitano spesso paure e demoni (come abbiamo visto domenica scorsa con le Tentazioni) possiamo però toccare, fare un'esperienza che ha un nucleo divino, un'esperienza di noi stessi che ci permette di andare oltre, di trasformare la nostra vita, la nostra mentalità. 

“E’ bello” dice Pietro. Bello è tov che è anche buono. Tov come tutta la creazione, è bello perché è bello per noi stare qui, stare insieme, è bella la fraternità. Non è bella la chiusura, non è bello l'isolamento, non è bella questa paura che ci sta ricacciando negli appartamenti, nello stare chiusi nel proprio privato, c'è qualcosa che non va anche in questo momento storico che ci spinge a richiuderci nei nostri piccoli gusci, nel nostro piccolo privato invece è bello il calore della fraternità, il calore dell'abbraccio. Ma la trasformazione della propria vita avviene non rimanendo sull’alto monte delle visioni o degli eventi straordinari, bensì riscendendo a valle. Ci piacerebbe piantare le nostre tende e stare lì, stare in eterno in quelle situazioni un po' fuori dal mondo. Perché non serve restare sul monte? Perché è solo nel lento cammino quotidiano a valle che avvengono le trasformazioni. Insomma, non funzioniamo a colpi di cose eccezionali. C'è chi fa anche uso di sostanze “stupefacenti” nel senso di straordinarietà,  di nutrirsi di eventi straordinari ma se è onesto si accorge che non serve, non è quello, è il duro lavoro quotidiano che incide e cambia veramente, e ci trasforma la vita.  Detto in altre parole, le trasformazioni sono possibili ma ci vuole tempo e non si può mettere nel freezer i momenti di felicità, di gioia, di grande intuizione che pur ci sono e quando ci devono essere, ci sono, quando servono veramente perché hai bisogno proprio di quella scintilla, arrivano, ma non ci si può fermare lì. 

La lezione di questa pagina del vangelo è appunto che le trasformazioni sono possibili ma nel tempo, ci vuole gradualità, è un cammino quotidiano in cui si acquistano man mano nuove consapevolezze attraverso questo esercizio che è una vera palestra, è il vero viaggio della vita, questo di ascoltarsi, ascoltare l’umano, anche umano che è dentro di noi. E’ faticoso questo ascolto e noi lo fuggiamo, noi preferiamo ascoltare il potente di turno che ci dice quello che dobbiamo fare, votare … Noi preferiamo qualcuno che ci dica: fai così o fai cosà. Oggi non funzionava il navigatore e io a Firenze ero in panne, non riuscivo a raggiungere la meta, ero nervosissimo per uno stupidissimo programma che non funzionava perché forse le nuvole avevano deciso di non fare dialogare il satellite con l'applicazione.

Abbiamo invece tanto più bisogno di ascoltare noi stessi, di fare questa palestra. A volte preferiamo ascoltare e credere di più alle sirene che suonano, che ci ammaliano e ci spaventano o ci tranquillizzano ad arte e in genere quando ci sono questi giochini che giocano con le emozioni, c'è sempre dietro, montagne di soldi che qualcuno vuole guadagnare. 

Ma quanto sarebbe più difficile fare tutto questo se noi fossimo più capaci di stare con noi stessi? Di entrare dentro di noi, di far emergere ciò che sta nel profondo? 
Allora invece di voler piantare queste tende sui monti e passare da un'esperienza forte all'altra, ecco il tempo lungo dell'elaborazione delle esperienze: “non ne parlate con nessuno” dice Gesù quando scendono dal monte. Non parlate con nessuno, dovete prima elaborarla questa cosa, cosa dovete raccontare? cosa raccontate, le emozioni? Cosa serve raccontare le emozioni? Devi elaborare e elaborare significa lasciare che quell'esperienza ti trasformi, ti cambi la vita.

Mi sono scritto 4 punti, 4 cose che possiamo imparare da questa pagina della trasformazione, della metamorfosi:
1) c'è un destino di bellezza, di gioia, di piacevolezza che ci attende tutti. Non siamo fatti per la morte, per la tristezza, per la chiusura. Siamo destinati alla bellezza, alla gioia, alla luce, alla pienezza della vita. Questo ci dice anche l’illuminazione sull’alto monte! Ricordiamocelo quando saremo nei momenti down, quando staremo in basso. Ricordiamocelo. Infatti dicevamo “6 giorni prima” quindi questo è il settimo giorno e se è il settimo giorno vuol dire che questa è la destinazione finale, è il capolinea. E il capolinea è l’alto monte della gioia, della bellezza, della fraternità e quindi sapere qual è la meta fa la differenza anche sul modo in cui cammini nel quotidiano, sapere qual è il monte, la vetta che ti attende. E poi anche un'altra cosa: la vetta è quella ma i cammini per arrivarci possono essere tanti, possono essere i più diversi. E allora conoscere la meta, sapere che la meta è quella, che si è destinati a questo, ti fa anche rispettare gli altri cammini, anche se non sono lo stesso sentiero che stai seguendo tu.

2)  siamo fatti per le trasformazioni. Siamo fatti per evolvere, siamo esseri in divenire. Non siamo fatti per rimanere sempre tutti d'un pezzo, tutti sempre uguali. Essere se stessi non vuol dire che noi non siamo in divenire, siamo creature, siamo in evoluzione, anzi cambiare è in un certo senso, il segno che siamo vivi perché la vita è evoluzione.

3) il nostro cammino è segnato da luci ed ombre. Non cerchiamo solo momenti luminosi, momenti di chiarezza, momenti di intuizione. Cioè dobbiamo sapere che a questi momenti di gioia, luminosi o di intuizioni si alternano momenti di apparente stagno di idee e di azione. Per me questo inverno è un po' così, è un po' stagnante.

4) D-o si rivela a te con la Sua voce ma in quell'istante rivela a te anche il tuo cuore cioè l'ascolto della parola di Dio è infondo ascolto di se stessi, del proprio cuore perché non ti dice da fuori, cosa devi fare ma cosa tu vuoi fare, cosa tu desideri veramente. Ascoltare la parola di Gesù e ascoltarsi ti conduce lì dalla terra esterna al cuore della terra. E il momento storico attuale che stiamo vivendo con queste chiusure, con questi stop forzati forse (lo dico soprattutto per gli amici del nord Italia che sono in questa sorta di reclusione sanitaria, di isolamento, di quarantena) però credo che leggendolo in questa ottica possa essere anche l’invito ad approfittare anche di questi tempi un po' più calmi, per provare a fare questo viaggio: il viaggio forse più difficile: quello dentro di te, dentro di noi. “Vai, vai verso te stesso, verso esperienze luminose di ascolto”

Stasera vorrei fare io, una domanda a voi: quanto tempo ogni giorno, dedicate a voi stessi? Non solo per dedicarsi alle cose necessarie per mangiare, dormire… ma quanto tempo riuscite a strappare per stare un po’ con voi stessi? 
Può essere un tempo di silenzio, di preghiera, di meditazione, di lettura… un tempo strappato all’efficientismo, al dover fare/produrre/lavorare/dover essere utili agli altri. Quanti minuti al giorno? L’anno scorso dicevamo “insegnaci a contare i nostri giorni” e ora diciamo “impariamo a contare i minuti o le ore che riusciamo a stare con noi stessi”. So che non è facile ma è per quello che vi faccio la domanda.

Monica: prima di riconoscere la voce di Dio attraverso l’ascolto profondo di noi stessi, bisogna imparare cosa vuol dire essere paziente con noi, cosa difficile a volte..

Certo essere pazienti con noi significa anche non volere per forza raggiungere, rapidamente, dei risultati e forse essere pazienti con noi forse vuol dire anche un po’ imparare a perdonarsi, perdonarsi qualcosa che non ci è piaciuto di aver fatto o vissuto o anche di aver omesso di fare. E credo che siano importanti tutti e 2 questi aspetti

Lucia: ​“c’è un destino di bellezza che attende tutti. ..di pienezza di vita”. Le tue parole sono balsamo di vita.

Sono le parole di Gesù che io cerco semplicemente di spezzare con voi. Per me e per voi. E sicuramente sapere quali sono le cose ultime e quali le penultime, ci aiuta a vivere meglio le cose penultime che sono quelle in cui tutti ci arrabattiamo. Le cose penultime, se c’è questo sguardo che fa andare un pochino oltre quel pungente e vedere per lo meno nella direzione del settimo giorno, della cima di questo alto monte, penso che si viva anche meglio, con più equilibrio, con più armonia il proprio fare e il proprio vivere impegnati, con le mani in pasta in questo mondo per cercare di fare quello che puoi. Quindi sicuramente non come una fuga ideale verso il fuori, verso un oltre che ti fa dimenticare o ti fa perdere il contatto con la realtà. Sarebbe una alienazione. L’accusa che Marx faceva ai cristiani era proprio di essere alienati, di guardare solo alle cose di lassù e dimenticare quelle di quaggiù, invece bisogna fare, mettere le mani in pasta con le cose di quaggiù però con al speranza (che in qualcuno diventa certezza) che siamo fatti per l’oltre, per l’infinito, per la bellezza, la gioia, per una vita infinitamente piena.
 Giu Ma: ​Per poterci “ascoltare“ dobbiamo imparare a far silenzio, cosa difficile ma fondamentale. 
Sì, infatti io credo che il silenzio sia la grande sfida di questi tempi. E se davvero queste tradizioni orientali si sono avvicinate a noi, ai nostri mondi, è forse anche per aiutarci a vivere questa dimensione di silenzio che c’è sempre stata nel cristianesimo, e che i mistici hanno tanto vissuto però sono andati più avanti i teologi, i ragionatori, piuttosto che chi misticamente si poneva in silenzio, in meditazione e quindi cercava di entrare nel mistero. Anzi, forse, mi permetto di dire, che la chiesa ha un po’ disobbedito al comando di Gesù, di tacere, di non parlare: ha voluto subito scrivere tutto: i libi di teologia, le  dottrine, i concili, le definizioni di dogmi, di fede.. ha voluto subito ragionare, delimitare, definire le cose di fede prima ancora di immergersi nella fede, di entrare a piene mani nel mistero. Cosa che magari invece facevano alcuni mistici: i padri del deserto, alcuni mistici medioevali.
Ma possiamo recuperare il silenzio, questa attitudine a fare silenzio, questa capacità di tornare a meditare, ad ascoltare. A me, per dire, aiuta anche lo yoga che lungi dall’essere una disciplina (che qualcuno dice satanica) mi aiuta a fare silenzio e quindi a pregare. Perché quando fai silenzio, entri in te stesso, senti la voce e impari ad ascoltarti. E’ una esperienza difficile ma vale la pena provarci. E non solo, ci sono scuole del silenzio, di meditazione. Cioè noi possiamo imparare a praticare questa arte e questa palestra dello spirito e di umanità.
Intervento: ​Il vostro parlare sia “sì, sì, no, no” 
Quindi, vedete quanto siamo nel mare aperto di quello che il vangelo ci suggerisce che possiamo vivere, imparare. Pazienza se finora è stato diverso, se si è messo l’accento su altre cose. Intanto siamo in questo punto, dentro a questa opportunità, capiamo e intuiamo l’importanza di queste cose.

 Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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